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Osservazioni ed esperienze biologiche 
sulla Cydia molesta Busck 

La comparsa della Cydia 1nolesta in Europa, accertata dal PAOLI 
nel 1921 nei pe cheti cli Ventimiglia e di ìVlentone (53), segnò l'inizio 
<li una rapidis ima diff u ione di questo nuovo e dannosissimo nemico 
della nostra frutticoltura. 

In meno di un ventennio l'Italia e quasi tutte le regioni d'Europa, 
dove esi ton.o coltivazioni e colture di peschi, sono state invase ormai da 
questo :indesiderabile nemico. Le cau e di una così rapida diffusione del-
] infestazione ono da ricercarsi nella imperfetta conoscenza della bio-
logia dell'insetto, il che ne ha reso inadeguati i mezzi di loi-ta producendo 
incertezze e differenze di indirjzzi che hanno ritardato un'organica di-
fesa · e da ciò è stata grandemente favorita la diffusione dell'insetto. 

In America e in altri Stati eA'tra-Europei, dove da molti anni la 
Cidia mole ta è o pite de1le pecie -fruttifere coltivate, la lotta e la difesa 
ono praticate con i temi creati per le grandi coltivazioni a tipo indu-
triale e i basano su una esperienza ben più lunga della nostra. Certa-

n1ente nei nostri cenn·i frutticoli simili metodi non sono fra i più adatti, 
prechè la frnuicoltura non è ancora industrializzata e le piccole colti-
vazioni sono di ostacolo ad una seria ed efficace lotta collettiva. 

Da noi si egue questo indirizzo solo da pochi anni, a con criteri 
diver i e non empre esatti. 

E' stato ormai riconosciuto dai nostri tecnici che il R. Osservatorio 
Fitopatologico di Milano (Sezione Entomologica) ha dato in Lombardia 
nn nuovo impulso alla lotta contro questa Tignola, impostandola con 
nuovi metodi basati sulle osservazioni biologiche ed ecologiche del GRAN-
DORI. I reperti di lui sono stati dapprima oppugnati, ma poi accettati 
e conferma-ti in pieno da altri Autori; cosicchè possiamo affermare che 
(la 3 anni la lotta viene cond1otta nell'Italia set1:entrional e con metodi 
e risultati sodclisfacen ti. 

Nel fervore cli queste ricerche mi fu assegnato, come tema per la 
dis erlazione di ]aurea in Scienze agrarie, uno studio inteso ad accrescere 
le no tre cono cenze 1norfologiche e biologiche intorno alla Tignola del 
Pesco. 
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Ho compiuto Je mie o servazion1 10 parte in alleva1nenti p eri-
Jnentali n ell 'Istituto di Entomologia Agraria di Milano, in parte nei p e-
scheti inclu triali della provincia di Mantova nei quali la lotta contro la 
Tignola del Pesco si e egue fin daJPorigine dell' infestazione sotto il con-
lro1lo del R. O e rvatorio Fitopatologico annesso all' Istituto suddetto. 

NOMENCLAT URA E DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 

La Cydia nwlesta Busck , ha ricevuto successivamente vari n01ni che 
s1 ritrovano n el1 e bibliografi.e dei vari paesi. 

Gli Autori an1ericani la d enominarono Laspeyresia 1nolesta e anche 
Grapholytha nwlesta. Tra gli agricoltori a-mericani essa va otto il nome 
volgare <li Oriental Peach Moth, e anche nelle nostre campagne è co-
110 ciuta col noine di Tignola Orientale del pesco. La denominazione che 
riteniamo più esatta è quella cli Cydia niolesta. Essa appartiene all' Or-
din e Lepidoptera, SoLLor<line d egli H eteroneura, Famiglia Tortricidae, 

La diffu ione mondiale di q nesto n efa sto parassita ri ulta dàlla car-
tina allegata , redatta econdo i dati fornitimi dalle Stazioni Fitopatolo-
giche cl i vari Pae i. 

Pare che la Tignola d el P esco ia originaria d el Giappone (onde 
il . uo nome di orientale) dove ft1 segnalala per la prima volta n el 1900 
(52 ) . Ma già n el 1906 es a era già tata riscontrata in Australia e precisa-
mente in New South Wale . Ques ta notizia mi è stata fornita dal Depart-
ment of Agricolture di Sydney e cli Victoria, dove i danni provocati dalla 
Tignola inler es avano il 75 p er cento d ella produzione di pesche di quel 
Pac e. 

egli Stati U niti d 'An1erica la Cidia moles ta venne segnaalta nel 
1913 in qua i Lutti gli Stati dell 'E st , dalla costa atlantica fino alla Valle 
de] Mi i sippì - l\1is o uri, e n el ud della Florida (21 ) . 

Da quale di que ti tre pae i ia giunta in Europa non si può dire 
con icurezza: p1·obabilmenle ci è giunta dagli Stati U niti d 'America con 
l'importazione di piante di nuove varie tà o di pa1·tite di frulla. 

Og~i la Cidia rnole ta è diffu a in: 
Stati Uniti d'A,m eric(l: tutti gli Stati ad e t d el lVIi si ssippì - lVIis-

~onn. 

A m erica del S ud: Argentina (71), Uruguay, Cile (4) . 
Europa: Spagna (71 ) , Francia lVIeridionale (1 , 2, 29 ) Italia e tten-

trionale e centrale. 
A sia: Giappone (Formo a Kiu- hn. I-Ion-shu) (30, 52) Manciu-

na (S2 ) , Cina (33). 
A.ustraiia: Tutti gli tali d el Sud (55). 
A frica: I ola Maurizio (50 ) . 



Si ono alvaLi solo alcuni Pae i, come l'Africa del Sud (Lettera del 
D eparLe1nenL vau Landbou en Bosbou, Afdeling Plantenijwerheid, in e-
clekundig sek ie, Pretoria, Unie van Suid Afrika); la California (16 ) 
l 'A sia Minore, l ' Iraq, l'Iran, il Peu.jab in India, i Paesi Balcanici, 1 E-
giuo~ ]a niaggior parte d ei quali ha preso in tempo provvedimenti di 
quarantena per evitare l'introduzione di materiale infe Lato. 

Lo , tudio della biologia fu da 1ne iniziato in laboratorio, per 1neglio 
mettere a punto il nrntodo da seguire su larga scala in campagna, e per 
fi ssare quei pa aggi della vita dell 'insetto difficilmente controllabili in 
pieno campo. L e prove furono eseguite in serra su 50 piante di tre <li-
v er e varie tà di p e co delPe tà di due aiu1i con larv e catturate in alcuni 
p escheti d el Mantovano e del V eronese. 

Que te ricerche ci hanno pennesso di rispondere esaurientem ent 
ai qne tili che ci eravamo posti e ch e la consultazione d ella vasti ima 
hil liografia ulla Cidia non ci aveva p ermesso di piegare, anche perch ' 
il no tro ain.bi ent i presentava in alcuni casi estremamente diver o da 
qu ello clove hanno indagato gli altri sp erin1entatori. _, 

OSSERVAZIONI BIOLOGIClIE E MORFOLOGICI-IE 

L ' uovo 

L uovo del1a Cidia molesta ha una forma che varia dalla ferica 
all' appiattita con un dian1etro massim.o di circa 0,7 mm., di colorito bian-
chiccio, ialino, di con is tenza elastica ; appena depo to, ha la superficie 
un1eLta ta di liquido ~ischio o con il quale aderisce agli ogge tti sui quali 
vi en e d eposto. Le uova sono depositate di preferenza sulle superfici 
li cie~ con1e l e foglie giovani ed in gen er e tutte l e parti tenere della 
pianta ; anch e su parti vecchie d ella pianta sono state trovate delJ e uova 
ma empre su quelle parti ch e i trovano in alto e ch e sono piuttosto 
li cie. 

Gli Autori an1ericani hanno affermato che, per deporre le uova~ 
la Ci dia ha pref er enza p er le pagine inferiori delle foglioline di pe co ; 
Autori france i (BALACHOWSKY A. e lVIESNIL L. (2) ) ostengono una 
pref er en za p er la pagina uperiore; le mie osser vazioni personali non 
hanno p erò potuto confermare nessuna di tali pref er enze. 

L e uova i trovano sempre sparse. Poco prima d ella nascita d Ile 
lar\'e, compar e in e e tu1a macchietta n era, in trasparenza , che ·corri-
. poncle al capo d ella larva nascitura ; questo stadio clell'1:1ovo è chiamato 
appunto, dagli AA. americani, Black-spoLLed (macchiata di nero) e ini-
zia tra 15 e 4:8 ore prima della nascita a seconda della t en1peL·atura. Il 
f enomeno è rar pre entabil e con una curva ch e son1iglia ad un'iperbole 
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n ei limiti r eali. Dopo un tempo che varia da 4 a 20 giorni dalla depo i-
zione ( 61) a econcla della temperatura, na cono dall e uova l e larve che 
e. cono dal gu cio ro icchiandone una calotta e praticando cosi un forel-
]ino. Con le condizioni ambi entali estive d el nostro clini.a ho osservato 
ch e il p riodo di vilup·po embrionale è in m edia di 4 giorni. 

N on tulle 1 uova schiudono; dalle mie I rove in laboratorio e r J-
. 111tata una fallanza allo chiudim.enlo dal 2 al 5 p er cento. 

F1c. 2 - In alto, :i ini tra: Capo e to m ce d e lla l::in·a m atura di Cyclia m olesta, d al lato 
, -cnl r::i le, m olto in gr:m d it i; a de t ra : a dulto m olto ingrandito. - In b a so, a inistra: larva 
du r:rnt In ·o truz ione d e l bozzol o (s i n o tino i b occon cini di u gh e r o trappa t i d al LLb Irato 

in gl oh a ti nelle pn re ti dcl bozzol e tto) a lquanto in gra n dita; a d e t ra: e lre mità a nale cli larva 
mntu ra . • i di ·tin gu on o ln fal se zan(pe d el1 ' 11lri1110 paio e la cnmtt e ri tica fo r ch e tta chitino a 
(molto in ~r:rndil a . 

Lar v ci 

L a l ar va n eona ta h a una lunghezza cli rm11. 1 5 cu ca e al ter nune 
dell o i1uppo raggiunge la lungh ezza di 12 llllll. 

Il nlnnero d elle 1uute ]arv ali dipend e d alla velocità della cr escita: 
. e q u la ' lenta le nn1Le sono cinq1.1e e e questa è r apida l e mute ono 
qua llro (61 ) . La velocità d ella cr escita, a ua volta, varia in funzione d ella 
tempera tu r a e della alimentazione, oltre che di altri fattori econdari. L e 
larve dell prime e tà sono di color bianco, quell e d ell' ultima età · ono di 
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color bianco roseo. La tesla è nera e lucente. Tergite del protorace e ul-
tùno ut·ite di colore osctuo. 

Questi toni di colorazione ·sono però variabili a seconda dell ali-
mentazione: il colore è roseo più vivo per le larve che si sviluppano ul 
Pesco, più bianco quando si viluppano su Melo o Cotogno (61). 1 due 
suddetti tergiti, durante l'ultima età tendono al nrnrrone. Dello tes 0 
colore, e seu1pre più evjdente nelle ultime u1ute, è una forcheua chiti-
nosa che sporge ul lato ventrale del segmento anale (fig. 2), e che co Li-
tuisce un carattere differenziale fra la larva di questa specie e quella 
d'ella C. pomoneUa. 

Anche la Laspeyresia funebrana, che è n1olto siniile alla Cyclia mo-
lesta, po siede questa fot·chetta, ma è pos ibile distinguere agevolmente 
la prima dalla econda in ha e al diverso nwuero di uncini chitinosi del-
1'u ltimo paio di false zainpe addominali. 

La neonata, appena uscita dal guscio, va subito alla ricerca di nutri-
n1ento. Inton10 alle sue prime nugrazioni appena uscita dall'uovo nelle 
prove di laboratorio ho potuto compiere interessanti osservazioni. La 
larva ~ dotata sicuran1ente di geotropismo negativo, tende subito ver o 
l'alto e raggiunge l'estremità del germoglio più alto; da quì inizia il la-
voro di venetrazione, che è più o meno rapido a seconda della distanza 
percor a dalla ]arva prinrn di raggiungere il germoglio. 

Quando la larva inizia lo cavo della galleria, il con1portamento è 
differente a seconda della natura dei tegumenti che essa deve perforare. 
Se questi 0110 teneri, o con1unque bene appetiti, la larva penetra enz al-
tro inghiottendo anche i primi bocconi (ad esempio sulla pera e ulla 
m ela) ; e invece non rispondono a queste ·condizioni di inorbidezza e 
appetibilità, la larva con1incia a costruirsi una tran1a sericea; quindi ini-
zia lo cavo, rigtirgitando cd accumulando da parte i primi bocconcini, 
e incon1incia a deglutire solo quando ha raggiunto i tessuti teneri. Que ta 
trama sericea erve appunto come appoggio e sostegno alla larva per im-
pedirle di cadere durante questo lavoro, poichè questa trama aderi ce 
specialmente ui re idui del calice della pera e della n1ela e sulla velu-
ria della pesca. 

E caratteri tico il modo usato dalla larva per scavare nei tes uti 
fl e11a pian la; prendendo appoggio sulle false zampe addonlÌnali ed even-
tualmente anche ulPinvolucro sericeo sopradescritto, es a comincia ad 
accorciar i, cp1indi affonda nei tessuti i processi chitinosi affilati delle 
ma c ll e di tendendosi , cava un solchetto con movimento dall 'indietro 
all jnnanzi. Dopo aver ripetuto più volte questo lavoro, quando i tes uti 
~ono ufficientemente inci i da queste calfittltre, la larva afferra con le 
manclibol i fram_m.enti che si sono venuti accumulando e, se li appeti ce~ 
H inlYhiou · ·in ca o contrario li d epo ita accanto al solchetto . 
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Ho potuto con talare che m1a larva può v1s1tare consecutivamente 
fino a 5 germogli. Circa la velocità con cui le larve avanzano nei gerrno-
gli le o ervazioni fatte in laboratorio ogni tre giorni hanno dimostrato 
che in 12 giorni e in te suti teneri, una larva <li 9 mm. di lunghezza può 
percorrer e 9 cm.; quindi può continuare fino alla gemma ba ale d el ger-
inoglio eh vien e abbandonalo ·solo quando la larva raggiunge la lun-
gh zza di 12 nim. 

La pen eLrazjone d ella larva nei frulli , n el P e co, avviene di solito 
in prov imità del p eduncolo; però non è difficile riscontrare larve di 
Cidia mole ta che hanno iniziato la loro galleria dal calice, con1e avvi en e 
n J] p r e n elle m ele, o in altre parti del frutto, specialmente dove i 

. . · .. . · .: . .- . ._ .. 

F 1c. 3 - A ini tra: oprn, lnrv n rnnlurn cli Cydia m olesla vi tn ventralme nle; sotto, la 
s te a, vi ta lnteraL11ente. - A d e lrn oprn : cri n1ide, v i La d o rsalme nte; sollo, testa d ella 
f:ufa]Jn vi tn frontnlmcnte ( tutte m olto ingrnndite . 

hanno conlalti di due frutti fra loro o di un frutto con llll ramo, o l esioni 
cl ll 'epicarpio pro o ate da agenti atmosf erici, con1e grandine e v ento. 

Quando la lar a vuole u scire dal germoglio, pratica lU1 forellino 
v r o l'e L rno. Que to può avvenire al termine d ella galleria come anche 
in quahmq u e alLra po izione. 

La vi ta larvale, dtuanle l'estate dura da 6 a 24 giorni, in media però 
C"fUe Lo p riodo è di 12 giorni. Quando poi la t emper atura è r elativamente 
ba a qu.e to p eriodo può variare da 50 a 115 giorni (61). In genere 
le larve v rnano n el loro bozzoletto. Po sono p erò anche svernar e senza 
co Lrnire alcun bozzoletto, come accadde n el nostro laboratorio e come 
sp c o avvie ne di trovar e in campagna n elle pesch e rinsecchite ed abban-
donate (fìg. 4) . 

Le larve che dovranno vernare h anno un p eriodo di nutrizione 
più lungo delle altre l arve. Si può spiegare questa differ enza, ch e è di 
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uno o p1u giorni, auuueLLendo che ver o la fine della stagione il cibo · 
relativamente carso, od anche che le larve svernanti hanno bisogno di 
1naggior quantità di cibo per inunagazzinare le riserve necessarie ad a f-
frontare lo svernamento larvale e il periodo della ninfosi. 

ll1ortalità delle larve. - Abbiamo potuto constatare che all incirca 
il 40 % dei neonati può perire sopraffatto dalla gonuria che il Pe co 
cerne. La percentuale di larvette che soccombono dipende· però dalla 
varietà del Pe co e dall età del gernwglio: cioè più il gennoglio è gio-
vane, più la larva ha probabilità di morire. 

Le larve di età avanzata hanno una mortalità di circa il 5 Yo cau a ta 
<la funghi o altre malattie parassitarie non ben definite. Specialm nt 
quelle svernanti vanno soggette a queste malattie. 

Il bozzoletto 

Il bozzoletto è un involucro di fili sericei lungo circa 15 mm. e largo 
circa 3-tl, nun. , e viene tessuto i11 genere da una larva matura per il uo 
riparo durante lo svernamento e durante la meta1norfosi. Nelle par ti 
del bozzoletto possono essere anche inglobati fra1nmenti dell'oggetto ul 
quale esso è costruito, come legno, pehu-ia di una pesca, residui del calice 
di una pera, particelle terrose, fram1nenti di foglie ecc. (fig. 2, 4·). 

La fonua del bozzolo è oblunga, solitam.ente appiattita in relazione 
alla preferenza delle larve di costruirlo nelle sottili fessure. La fan-a 
vrovvede anche verso la fine della costruzione a niantenere un punto di 
minor con i tenza della parete in corrispondenza all' estremità cefali a 
Jel bozzolo, onde facilitare l'uscita della farfalla. 

La larva mattu-a va alla ricerca del luogo più acconcio per l a co-
struzione del bozzolo che si ritrova infatti d'estate solitamente ull e 
frutta (fig. 4), nelle ascelle delle ramificazioni, _tra due foglie, ecc. ; e 
d'inverno nelle screpolature del tronco, sul colletto, Sl.Ùle frutta rin ~e -
chite e cadute (.fig. 4) , negli speroni avanzi della potatu1·a verde o di 
quella dell'anno precedente, e soprattutto nelie cassette di raccolta, n ei 
locali ru tici di selezione, e nel materiale d'imballaggio o di spedizio-
ne (27). 

Talvolta la larva matura si lascia direttamente cadere dalla pianta. 
con o enza filo di seta, sulla terra, e qui costruisce il bozzoletto, o in 
superficie sui detriti che si trovano stù terreno, o nelle screpolattire 
della terra fino ad una profondità massima di 5 centimetri. 

La costruzione del bozzoletto dura circa 24 ore. D;' estate il bozzo-
letto è più sottile che d inverno. La permaneza nel bozzolo varia da 8 n 
33 giorni d'estate _e da 131 a 307 per gl'individui svernanti (61 ) · . 

Dalle prove in laboratorio abbia1no potuto stabilire una cau a di 
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morte delle lanre imbozzolate; infaui un certo nlunero di queste, e po-
te al sole durante tutta la giornata, morirono, mentre altre poste all'om-

bra o per poche ore al sole diedero nascite posticipate, e nell'ultimo 
ca o anticipate. Ciò si deve senz'altro imputare al grado di umidità e di 
temperatura dell'ambiente, che certamente ha una grande influenza ulla 
durata della vita delle larve anche in pieno campo. 

Lo svernmnento d ella Cidia molesta avviene, come è noto, sempre 
allo stadio di larva niatura. 

Fic. 4 · - In nito, a ini tra, pc ch e rinsecchite., a'bbnndonate sul terr eno, mostranti ancora 
ndcrcnti le po glie delle cri alidi di Cyclia molesta ; in m ezzo, p c cn con bozzo letto; n de tra 
bozzol etto costruito ira i re idui <lel calice di una pera. - In bn so, a de tra, pe ca con boz-
zolcllo di Cidin nella concavità dell'attacco del peduncolo; a ini tra, vetrate di una finestra 
di un locn le cli sfarfallamento con farfalline di Cidin. 

Crisalide. 
Quando il bozzole tto è compiuto, la larva si raccorcia, s1 ingrossa, 

e i tra forma in una crisalide di colore giallastro (fìg. 3). Questo in 
estate avviene nello spazio di 3 o 4 giorni con un massimo di 7 giorni. 

La crisalide ogni giorno diventa più scura e brunastra. Poche ore 
prima d ella na cita dell'adulto essa è addirittura quasi nera. Finahnente, 
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con movimenti dell'addome che la fanno a anzare con le tremi Là cefa-
lica, essa si fa strada tra i fili ericei del bozzoletto, e sporge per 1 /~ circa 
della sua lunghezza fuori del bozzoletto. In tale po izione la cri ali<l 
~i fern1a ( fig. 5), e poco dopo farfalla l'adulLo, uscendo da una pacca-
tura dell'involucro chitino o della cri a1ide nella region dor al an-
teriore. 

D'e Late la durata della ninfo i è da 7 a 13 giorni (61). 

L ' adulto. 
Le caratteri ~tiche della farfallina , come le ha de criLLe A. B K 

e come ho potuto completarle con l'e ame degli esemplari italiani da m 
racolti, ono le seguenti (fig. 2, 3) : 

Il corpo e le ali sono superiormente coperti da squametle che pr . 
.,entano in modo caratteristico una 1nacchiolina bianca, co icchè on.f . 
ri cono alla farfalla un aspetto punteggiato; inferiorn1ente inv e il 
corpo e le ali sono coperti da squamelte più cl1iare, con rif1e i arg nl i. 

Capo: (fi.g. 3) di colore marrone scuro che pas a al nero r o ra-
p rtura boccale; palpi labiali un poco più chiari. Antenne emplici, hm-
ghe circa la metà delle zampe toraciche del primo paio, di color grigio 
scuro con anelli bianca tri non bene di tinti. Occhi compo Li di color 
giallastro, con riflessi aurei. 

Torace: di colore marrone scuro sul dorso, ventralmcnte più chiaro 
e lucente. 

Ali anteriori: di .forn1a normale con una leggera sinuo ità olto la 
sommità, cli colorito marrone curo punteggiato cli chiaro come opra d · 
scritto. Orlo anteriore nerastro, Lriato obliquamente di biauco fa lin 
appaiate di po te in quattro paia poco di tanti sulla parte pro imal 
del margine, tre paia più nettamente visibili nella parte media, du Lri 
bianca tre isolate ulla parte distale del margine. Dai tratti o uri ] 1. 
] orlo auteriore partono delle linee più scure rilevate che aUrav r ano 
tutta l'ala direue ver o l'e terno. Del1e stri cie chiare interpo te tra qu · 

te linee sono particolarmente evidenti due tratti verso la parte rn dia 
del margine interno, nei quali le macchie bianche ono più adden al · 
pecialmente quando le ali sono chiuse queste linee sono ben di tint · 

l\'laccbia ocellare fortemente punteggiata di bianco e bordata dn due 
gro e line perpendicolari, azzurro cupo a riflessi metallici , e conten nt 
1,mmero e piccole creziature nere irregolari, delle quali la più gTande 
~ la qu~rla dall incrocio delle due linee perpendicolari che interrompe 11 margm d lla linea a rifle si metallici. La linea delle chiazze nere, 

ome anche quella contigua a riflessi metallici, si prolungano indi tin· 
lament opra la macchia ocellare con una curva diretta verso le ultime 
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macchie appaiate d el bordo anteriore ; c'è una macchia apicale indi tinta 
di color n ero e due o tre punti n eri sotto questa. Lungo il margine es ter-
no del1 'ala i trova lUHI linea finis ima, rna b n distinta di color n ero in-
ten 0 , ch e La im1nediatamenle prima delle ciglia; ques te sono di color 
bronzo curo, e bordano Lutto il m argine es terno. La superficie inferiore 
dell ' ala anteriore è di colore marrone chiaro con lucentez.za irid e-
scente. (1 ) 

A li po leriori: ono marrone curo con orlo interno l ar go e di co-
lore bianca Lro come pure bianch e sono le ciglia ch e lo contornano. L a 
sup rfì r i inferiore è d el Lu Llo imile a qu ella d ell ' ala anteriore. 

Fic. 5 - Cri alide cli Cydia mole ta ch e i è 
fa ll a strada a tt rnver o i fili di seta clell'c t remità 
anteriore d e1 bozzol e tto e n e p oq;e al cl i fuori, 
qual ch e g iorno p rima d ell o fa rfall am ent o (al-
q uanto ingrnnditn). 

A rti : di color brun o sc1u·o lat eralmente; int rnam ente bian co ar-
genleo. Tarsi n erastri con molti pi ccoli anelli gialla tri ravvicinati. 

A ddome : di color marrone curo nl dorso, b ianco a rgenteo en-
tralment . 

A pertura alcrre : aria tra dieci e quindici m illime tri. 
Differenza sessuale degli adulti: A p rinrn vita non vi sono caratteri 

salienti p er distinguer e la f emn1ina dal ma chio. 

(l ) I cn rnttc ri della n1acchia o ellare, com e li h a d e critti il B SCK , n on fu ron o d :'\ m e 
ri contrati i n n e suno d egli esemplari os en ·ati ; credo an zi che l 'ad'lllto della Cidia mole ta 
pre enti caratte ri di tintivi b en più ne tti di quello d e1la macchia ocellar e, e ili più fa cile 
controllo. 
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Quest'ultimo di solito è un poco più piccolo. Osservando l addome 
invece si vede che nella femmina è vohuninoso, specialmente quando è 
pieno di uova, e arriva quasi all'estremità delle ali quando queste ono 
chiuse. Sul lato ventrale dell'estremità piuttosto ottusa dell' addome i 
scorge una piccola area circoscritta da 1u1 anello di squamette. Nel m a-
~ chio l ' addome è sottile, corto, non arriva all'es tremità delle ali, e t er· 
n1ina piuttosto appuntito; sull'estremità appuntita dell'addome, dal lato 
ventrale, esiste tu1 leggero solco longitudinale. 

Le farfalline hanno uno spiccalo fototropisn10 positivo solo per 1 
radiazioni ad onda più corta (azzurro indaco, violetto ) e m eno pi cato 
p er la luce bianca (58). 

La fotografia ch e allego (fig. 4) pre a a Roverbella (lVIanLo a ) in 
un locale di sfarfallamento, è quanto mai dimostraliva, e integra le no tre 
osservazioni in campo. Basandoci su questa tendenza di grande impor-
tanza si può facilmente comprendere la nessuna utilità delle e ch e not-
turne a base di luce artificiale, con prevalenza di radiazioni ad onda 
lunga~ raccom_andat e da alcuni o servatori. 

L e farfalline hanno un volo irregolare e vivacissimo, m a t n lon o 
empre ad elevarsi. 

La d1uata d ella vita d ell 'adulto varia da 3 a 37 giorni (61 ) . 
La d eposizione d elle uova può contlnciare già dopo un giorno falla 

nascita e continua fino a poche ore prima della morte. 
Prove in laboratorio mo trano che una f emmina può deporr fi no 

n 11 uova u una ola f oglia. In media ei a cuna femmina depon aJl"iu-
circa 150 uova, possono p erò arrivare a deporne oltre 200. Que t varia· 
2ioni dipendon o· dalle con dizioni ambientali. Si è visto ch e quando I 
feiumine 0110 state e po te p er un certo tempo ai raggi olari l uova 
depo t e 0110 aument a te consider evolmente di n"Lunero (61 ) . 

L e uov a vengono d eiposte preferibilmente dalla sera fino alla ma t-
tina prima che le condizioni ambientali (temperatura e umidità r la-
t iva ) diventino sfavorevoli. La temperatura pref erita è situata tra + 20° 
p + 28° c. (61). 

Dalle mie osservazioni è risultato che le farfalline nascono di pre-
fer enza di notte. 

on tutte le crisalidi sfarfallano; le mie prove di laboratorio hann 
dimo trato una fallanza del 3 % circa. 

La . ituazione d ei bozzoletti influisce molto sulla data de1Ia far-
fallazione. Quando questi sono stati esposti p er tutte le giornate al ol e~ 
la larva deperisce. Quando invece sono stati. esposti ogni giorno olo per 
ci~alche ora ai raggi solari, vedremo che sfarfalleran110 molto più pre-to 
di quelli ituati empre all' ombra. Alle volte ques ta differ en za può --er 
l1 1Ynale al t empo n ecessario p er compier e una gen erazione, ma allora 
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agi cono altre condizioni ambientali come umidità e totale assenza di 
luce. 

Qne to ultimo dato si può prendere come base per una critica con-
tro g1i o ervatori troppo precisi. Si dimentica spesso che la matematica 
non i può sempre applicare alla complessa e variabile vicenda biologica 
di tulli gli individui di una specie che si trovano a vivere in ambienti 
. vari a ti imi. 

L'accoppiamento. 

L farfaJline diventano più vivaci al tra1nonto del ole. L'accoppia-
m nlo i com.pie in volo ed è di brevis ima dtu·ata; gli permatozoi, che 
sono racchiu i in una membrana ialina, vengono depo ti nella sperma-
teca deJl' addome della femmina, e raggitmgono le uova durante la clepo-
s1z1one. 

Il ma eh.io in genere non vive più di due giorni dopo 1 accoppia-
m nto. m ntre la femmina diventa più tranquilla; si po a per ore ulla 
t rra muida o tÙ batuffolo di cotone impregnato di liquido zuccherino 
pre ent otto la campana arieggiata in condizioni sperimentali. 

Ciclo vitale. 

Gli individui eh non vernano hanno un ciclo vitale che aria da 
23 a 59 giorni (61). In genere però sono ufficienti 35 giorni. Gli indi-
,·idui 5 \ . rnanti invee hanno bi ogno di 232 a 331 giorni per compiere 
i! loro i lo (61) . 

Generazioni. 

Quante iano le gen~razioni in tm anno non i può dire con esattez-
za. precb' u qi.1este influi cono complesse condizioni d ' ambiente. An-
t:h gli p rimentatori tranieri non sono :preci i nelle loro osservazioni; 
infaui in Francia se ne trovano da 4, a 7 all'anno (1, 2). In Giappone, a 
Hon- hu da 2 a 3, mentre a Kyu- hu si hanno 6 generazioni in un anno 
(30 ) · a Kwan-lung (Cina) 3 generazioni all'anno; negli Stati Uniti da 3 
a 5 gen razioni (61) e in Australia si sono riscontrate al mas imo 5 ge-
11 razioni (55) . 

Per Pltalia rimanendo nei limiti delle no tre o servazioni, abbiamo 
potnto finora trovare da 4 a 5 generazioni all'anno. 

Il grafico riportato a fig. 6 dà una approssimativa illustrazione 
clel proc dere delle generazioni nell'annata. Esso è stato compilato rac-
cogliendo tutte l e indicazioni date dagli osservatori italiani e forman-
rlon 1e medie; ma è facile comprendere che tanto il numero delle gene-
razioni quanto l'inizio e lo sviluppo di ciascuna di esse possono variare 
~otto l 'influenza degli agenti esterni (temperatura, umidità, ecc.). 
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Per l'Italia settentrionale dunque si può affermare ch'e la prima ge-
nerazione si inizia in media nella seconda qtùndicina di aprile, ha il no 
massimo nei primi giorni di giugno, e termina alla fine di giugno. Basan-
doci sempre sui dati medi, si ha che la seconda generazione si inizia ne1la 
seconda decade di giugno, raggiunge il massimo nella terza decade di 
luglio ~ per terminare ai primi giorni di agosto. 

A queste seguono fa terza e quarta generazione coll'inizio rispelli-
vamente nella seconda decade di luglio e nella seconda decade di ago to ; 
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F1c. 6 - Rapprese ntazione schematica d ell'andame nto delle gene razioni di C3,clia mole ·ta 
nell 'It<ilia Senentrionale. Sono rappresentati con linee intere g]'incliviclui cli gene r:izioni non 
svernm11i, e con linee spezzate quelli cli generazioni svernanti. 

i mas imi a metà d ' agosto e fine di settembre; la fine alla prima decade 
di settembre e a metà ottobre. Può eventualmente verificarsi che un 
certo numero di individlù della qtrnrta generazione sverni allo stato di 
larva. 

Non è raro il caso che si verifichi anche una quinta generazione che 
si inizia a metà settembre ; gli individlù di questa sverneranno tutti a1lo 
stato di larva e daranno a primavera, insieme a qt1elli della Cfllarta gene-
razione, inizio alla }H"Ìma generazione. 

L e larve della prima e seconda generazione e qt1elle della prima 
parte della terza vivono, prevalentemente, n ei germogli e la percentuale 
di cruelle che vanno verso il frutto si accentua col progredire della sta-
gione. 
. La seconda parte della terza e tutta la quarta generazione attaccano 
il frutto. La quinta gen erazione è di importanza realtivamente scarsa, 
1lata la mancanza di frutta che possa servire di nutrimento alle larve . 

..................... -.-..:~:....----------~· 
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ALLEVA1'1ENTISPERIMENTALI 

Abbiamo compiuto delle ricerche p1·eliminari nella serra del laJ)o-
raLorio, durante l'inverno, per meltere a punto il metodo da seguire in 
estate in campagna su larga scala. Per queste ricerche preliminari dispo-
n evamo cli 50 piantine di Pesco (fig. 7) forniteci dalla R. Stazione cli 
Ortofrnllicoltura annes a alla R. Università di Milano. 

F ic. 7 - In allo, a sinisLra, peschi in va o p er gli alleva merlli spe rime nlali di Cydia mo-
lesta.; a de o; lra, casone in fìlla rclc rne lallica pe r allevam enli di Cidia su piccol i peschi jn 
va o. - In b asso, a de tra, t·arnclli d'i pesco . ollo ca mpana., per le o servazioni biologich e 
stùl:i larva cl'i C idia ; :i sinistra , un germoglio di' pesco all:iccato cla larva cli Ciclia da sole 24 ore . 

L e va1·ie tà erano così rappresentate : 30 Fior di Maggio, 15 Hale, 
5 E/berla, tutte dell'età cli due anni. 

L e piante vennero poste in vasi dì terracotta sverniciata, impian-
tandol e in terriccio e una buona quantità di le tmne b en e amalgam.ati ; 
furono po te in serra il 14 febbraio 1938; l'umidità relativa era mante-
nuta el evata con n ebulizzazioni di acqua compiute due volte al giorno; 
ogm due giorni si provvedeva a bagnare il terreno d ei vasi, ed ogni 7 
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giorni all'acqua di innaffiamento veniva aggiunto del nitrato cli odio 2 
grammi per pianta) al fine di stimolare la crescita dei germogli. 

Scopo di questi allevamenti sperimentali era di potere ri pondere 
a taluni quesiti biologici, e meglio chiarire altri particolari biologici fi-
nora imperfettamente noti, giacchè· tutto quanto finora si è scritto tùla 
biologia della Cidia in una vasta letteratura non ha esatuito la cono-
scenza della vita di questo insetto, specialmente perchè le osserrnzioni 
sono state fatte in lontani paesi, e quindi in condizioni di a.mhient hen 
differenti da quelle che si verificano da noi. 

Durata della meromorfosi. - Per stabilire la durata della m La-
morfosi ho raccolto il 15 dicembre 1937 a Roverbella (MantoYa 98 
1 arve, estraendole dai bozzoletti situati negli interstizi delle ca tte 
usate per la raccolta delle pesche; la varietà coltivata era molto tardiva. 
Abbiamo dovuto limitarci ad estrarre le larve perchè era impossibile to-
gliere i bozzoli interi senza ledere le larve che li abitavano. 

Le larve, portate in laboratorio a Milano, furono messe in recipi nti 
aereali nei quali vennero ·anche introdotte strisce di cartone ondulato 
da imballaggio, larghe 5 cm. Que te striscie venivano arrotolate, forman-
done cilindretti disposti verticalmente e sostenuti con piedini, al fui di 
impedire che la larva fabbricasse il bozzolo tra il cartone ondulato 1 
pareti del recipiente. Era co ì facilitato il distacco dei bozzol u; h 
do evano fonnare, in ario numero, i lotti di speri1nentazione. 

Dopo due giorni in an1biente a + 18° c .. il 90 rc delle lar\" él\" ya 
rico truito il bozzolo n elle cavità d el cartone ondtùato; delle rinrnn nti. 
7 perfrono, e 3, incapac1 cli ricostruire :il bozzolo, r:iinasero iu1mohili snl 
fondo del r ecipiente. D etti recipienti furono quindi riportati alla l m p -
ratura invernal e dell'am])iente fino al giorno 5 n1arzo, ù1 atte a h 1 
piante ci forni ero i germogli neces ari. 

Allo ste so 1nodo abbian10 proceduto con 60 larve raccolte pre · ~ 
frutteti di proprje tà Cogo a Ca' cli David (Verona) dai bozzoli itnat1 
neo-li inter tizi d ei ripiani del frio-orifero per la con er vazion della o O' • 
frulla: di que te larve olo il 50 % seppe ricoslruire il bozzolo; J O P ri-

rono; 20 rimasero ul fondo del r ecipiente, inunobili; vennero ri pr ~ 
per gli esperimenti il giorno 12 marzo 1938 . 

Sia le larve di Roverbella che quelle di Cà di David furono quindi 
poste in erra, di Lribuite a gruppi di una decina eia cuno, mes e in 1 a-
rattoli ~ parte e po ti al sole, parte situati aJl' ombra. . 

Il 31 marzo nacquero 12 adulti dalle larve di Ca ' di David; uno <li 
questi non aveva le ali ben forma te e venne quindi elimi1~ato. 

Il 1° aprile nacquero altre farfalle dalle larve di Ca' di David: il -
<iprile altre 5; il 3 aprile morì un adulto maschio nato il 31 marzo e un 
allro morì il giorno 4; lo te o giorno nacquero 2 adulti, sen1pre dall 
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larve di Ca ' di David. La durata d ella metamorfosi , in queste condizioni , 
si può quindi considerare di 19 giorni. 

Gli adulti appena nati, vennero introdoLLi in un cassone cubico cli 
r ete metallica molto fitta di un metro cli spigolo (fig. 7), nel quale si 
trovavano 4 peschi in vaso cl1e portavano complessivamente 22 germogli. 
Tutte le farfalline in seguito perirono, e il 15 aprile più nessuno soprav-
viveva. Il 6 marzo nacquero, dalle uova de1Jo te sui germogli d ei peschi 
del ca one, l e prime larve. In queste condizioni dunque, la durata mas-
ima d ella ita degli adulti si può. s tabilire in giorni 15; la durata 

d ello vi luppo embrionale in giorni 6. 
Nel frattempo o servammo anche, aprendo una delle strisce di 

cartone ondulato, che ]a crisalide penzolava da lU1 filo fuori d el bozzolo 
(fig. 5). 

O er anelo gli adulti, che venivano raccolti nel cassòne, abbiamo 
potuto tahilire che il ma chio vola alla ricerca della femmina solo al 
cr pu colo e 1 accoppiamento è di brevissima durata. 

L farfalline non mo trano particolare predilezione p er liquidi 
zucch ri nj vari (m ela a, m elassa f ermentata, soluzione di saccarosio ) in 
confronto deff'a cqua di cui im.b evevamo l'ovatta post~ in capsul e di dif-
fe renti olori. Gli adulti niostrano invece una certa tendenza a posar i 
~nJJa terra tmuda d ei va i. 

P er compiere altr.e o ervazioni abbiamo dispo Lo tma serie di ger-
mogli. nppena reci. i , in a tti d ' a cqua, chin i uperiormente con lU1 
cli d i arton , rico1 r endo eia cun germoglio con lUlél campana di 
\' lro ; l'aria entrava allraver so una appo ita aperttu·a ml-mita di garza; 
p r a ~ i nrare I umidità n ece aria n elPm11l iente, tÙ pavi:m.ento della 
·ampana era po_to nn batuffolo di ovaLLa imbev uto d ' acqua (fig. 7) . In 
·in r un a ampana veni a po Lo un adulto nato dai bozzole tti raccolti · 

n l ca rton e ondulato, e la ciato Hhero per l-Ul giorno nel cas one d i rete 
111 tal1i ca p erch ' avv ni e l ' accoppiamento. P er non di turbare troppo 
le fa rfallin e p r olloporl a d un ricono cimento d el e o sollo l e lenti ~ 
al 1 i amo preferito moltiplicare il numero d elle campane e m e tter e a caso 
un n farfa llina per campana; do e cad eva una femmina , abbiaino fatto 
1 o~ rvazioni ch e eguono: 

L uov a d el1a Cidia mol e La ven gono d epo te ulle foglie, tanto LÙla 
pngina uperiore che u que1la inferiore, e ulle parti giovani d ei rame tti , 
·orn m1ch ulle paTti vecchie d ei 1ned esimi, purchè a corteccia li eia ; 

u va venne ro d epo te anche stùle pareti della campana. Vi è insomma 
una neltn pre fer enza .p er l e superfici li cie, e que to, probabiln1ente, per 
a , icurar una migliore ader enza delle uova - tes e; queste er ano en1pre 
1 olat nrni n e furono trovate a gruppi . Il cont~ggio d elle uova deposte 
eh r ia cuna f emmjna fatto in ha e al numero d ei n eonati , e p ertanto 
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appros imato per difetto, diede i eguenLi risultali: 156, 123, 152, 168, 
con un valore medio quindi di 150 circa. 

Dei neonati delle cainpaue furono portati ciascm10 su trn germoglio 
di una pianta che contasse non meno di 10 germogli. Dopo Lre gioriù i 
germogli sui quali erano stati deposLi i neonaLi si videro appa ire, di-
mostrando di essere stati attaccati: aprendoli si constatava che le larve 
erano avanzale di mezzo cenLimetro ed avevano lilla lunghezza di 2 mm. 
Dopo alLri tre giorni erano avanzate di due centimetri e avevano una 
lunghezza di mezzo cenLimetro. Dopo altri tre giorni lo spazio per cor o 
era in media di 5 cm. e la lunghezza della larva di 7 mm. 

Le osservazioni vennero continuate di tre in tre giorni. Al dodice i-
mo giorno dall'inizio si constaLava che se le larve si trovavano in un g r-
moglio tenero continuavano ad avanzare in questo (percorso: 9 cm.; 
larva: 9 mm. di lunghezza) ; quelle invece che avevano trovato un ger-
moglio duro lo avevano abbandonato e avevano cominciato ad attaccarne 
un altro vicino, e le loro dimensioni erano sensibilmente minori di quell 
dell e larve che non avevano cam.bialo germoglio. Un certo numero di 
larve riu civa a percorrere tLttta la lunghezza del germoglio fino al la 
gemma e non lo abbandonava che a d.lln eù ioni massim.e raggiunle (12 
mm.) (fig. 8) ; altre per raggiungere le mede ime dfrnen ioni hanno 
dovuto i ilare fino a 5 gennogli. Un'o servazione di notevole impor· 
tahza La ti tica e biologico-pratica è che il 4.0 1o dei n eon a Li "occombono 
n el germoglio, offocati dalla gomma con c11i l'albero reagi c alle le ioni 
provocale dalla larv a Le a: la diver sa importanza che la ecr zione 
d ella gomma acqui La di fronte ai neonati e di fronte alle larve gjunte 
a completo viluppo è da ricercarsi nella cliver a velocità con la quale 
e i si po tano, nella diver a forza da e si posseduta e nella diversa 
varietà del pesco, oltre che nell'età dei germogli , perchè in quelli prima· 
v rili la ecr ezione cli gomnrn è più abbondante. 

Dopo 29 giorni diventarono irreperibili tre larve ; ricercando] e ac-
curatamente, furono rinvenute nelle crcpolattue del terr~no vicino al 
colleLLo, dove avevano i11-iziala la tes iLura d el bozzolo; le altre ch e sn c· 
ce ivamenle co1nparvero dai r am e lti raggiun ero il mede imo luogo. 
p erchè le pianle erano giovani e la corteccia d ei tronchi non pTe entava 
r eces i adatti all'irnbozzolarnenlo. Uno dei vasi, n ella cui terra era anni-
dato il bozzolo, venne avvolto in un acco di garza p er osservare l 'epoca 
h1 cui arebbe avvenuto lo sfadallamm1to: la farfallina si ebbe dopo 
14 giorni. 

Un ' alLra e perienza fu fatta p er stabilire quale distanza poLes e per-
correre un n eonato, eventualinenLe nato da un uovo deposto lontano da 
un germoglio e, al limite, quanto potesse sopravvivere senza prender 
alimento. A tal e scopo, n eonati delle campane fnrono posti sul tronco 
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cl i 11 no dei soliti peschi in vaso, vicino al colletto. Decisamente la larva è 
dotala di geotropismo negativo e subito sale verso l'alto; arrivata allo 
_peron terminale volge intorno il capo e comincia a girare intorno aJlo 
~ p rone r esiduato dalla potatura; finalmente sale sul germoglio più alto, 

gi unLa all estremità di questo, comincia ad attaccarlo dopo aver tessuto 
una 1 ggera trama sericea per assicurarsi meglio quando cava. Dappri-
ma lo rode in modo da formare una fossetta di circa 1 nlID. di lunghezza ~ 
poi Yi penetra e scompare lungo l'asse del germoglio; questo lavoro si 
co1 npi duranLe una giornata. Larve neonate po te alla base del germo-
!!1 i più alto , ri ali vano ugualmente lo sperone terminale e, dopo i soliti 
r!" iri di orientamento, assalivano il germoglio più alto. 

La igoria della larva, espressa dalla sua resistenza alla difesa della 
l ia11ta con ecrezione di gom.ma, era all'incirca inversamente proporzio-
nal al cammino per~orso per penetrare nel germoglio. Q.ue to dimostra 
h la maggior parte delle larve nate da uova depo te lontano dai ger-

mog:li ' de tinata a p erire. 
na cau-a che può produrre notevole mortalità delle larve, in con-

clj zjo11i d ambiente artificiale analoghe a quelle opra espos te, è data 
dalla n ihilità di que L pecialmenle durante la ninfosi , al grado di 
umfrlità relativa dell' aria amJ)iente. Infatti a questo fattore, oltrechè 
alla temperatura, i devono riferire le differenze ambientali tra le pian-
Lin f' cli P e co po Le otto campana in serra espo te al ole, quelli tenuti 
aff ml ra quelli tenut' al ole soltanto per alcune ore al giorno; n ei 
1 rimi tulli gli individui p rirono, nei secondi qua i tutti farfallarono, 
11 o-li ultimi i ebbe anticipo d ello sfarfallamento. In con eguenza cli ciò, 
p r tutti gli e p erimenti in qualunque taclio degli individui ftH"ono em-
pr ~c lLi in egnito recipienti ben aereali. 

A' ndo o er alo ch e da alcuni germogli in cui la larve tta era pene-
trat a a llo Lad io di n eonata, u ci a in tadio di larva matura, ono tato 
in<lotlo a nuoYe o- er vazioni nlle mute larv ali, argomentando che in 
1n ~ ti. ca i probabilmente le mute erano a' ennle nell'interno della gal-

leri a ·cavata n ei germogH. 
D po i p ertanto una lar a neonata su m1 P e co in vaso a germogli 

pinLto~ Lo vecchi , e nono tante una sorveglianza accurati sima, non potei 
on~ L a tare ch e un 'unica 1nula nell'intervallo tra l'u cita dal t erzo e l 'en-

lnlla n 1 quarto germoglio ( i gennogli attaccati furono in Lutto cinque): 
la larva rima e, per. compiere la muta, un giorno jntero su una d elle 
f olioline apicali d el quarto germoglio, immobil e. Pertanto si d eYe rite-
n r a ai probabile che le altre mute siano state compiute n ell' interno 
l i g rmogli ; poichè una n1nla dura p er lo m eno 12 ore, le altre n1ute 
non a r bbero sfuggile alla continua osservazione se i fossero compiute 
all' e t ·rno. 
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Ho allora ricerca Lo le poglie nelle gallerie; ma tale ricerca offre 
difficoltà tecniche grandissime, sopraltutlo per la gomma che ingombra 
le gallerie stesse, cosicchè non v'è da meravigliarsi che questa ricerca mi 
abbia dato risultati completamente negativi. 

* * * 
lVli è par o altre .ì iuteres ante di osservare gli alti della lan·a du-

rante il processo di costruzione d el bozzolo, la sua Lrasformazion rn 
crisalide e lo farfallmnento. 

Bisognava offrire alla larva uno spazio chiuso e di dimensioni 
adaLLe, che avesse ahneno una parete trasparente per permettere l 'o- er· 
vnzione diretta , e un'altra parete costituita da una sostanza che pote e 
venire rosa dalla larva, giacchè aveva1no osservato come la larva d lla 
Cidia aves e bisogno di preparare un solco entro cui imbozzolar i : per 
procurarsi uno spazio adatto più che p er aver del materiale ausiliario da 
incorporare colla seta nelle pareti d el bozzolo. 

Abbiamo r ealizzato queste condizioni in modo a ai emplice. rin-
chiudendo parecchie larve in altrettanti Lu.bi da saggio di vetro, eh iu i 
da un tappo di sughero. L e larve furono costrette a costruire il bozzolo 
a conlatlo del ughero il quale facilitava l ' auacco dei fili sericei; e pr -
ferirono lo spazio libero tra sughero e tubo di vetro dove il lavoro la 
compier era minore. Ho potuto così os er vare larve che, peneLrnl " in 
corri pondenza di que Lo pazio, cominciano a tesser e un primo b e-
l etro ericeo; poi, .inizia Lo lo cavo del sugh ero, depongono i fram111 nti 
lli que Lo. man mano che vengono strappati dal Lap1jo, stùle par li di 
se ta (fig. 2). Continuando que Lo lavoro e completando con sem pre nuovi 
fili di e ta, le larve compiono finalmente la co Lruzione. Sulla par t cli 
velro il Le~ uLo ericeo è sottile e composto di pochi fili. Ad ogni m odo 
p er r ender e più fa cile la vi ibilità dall'es terno, ho costato que Li .fili lll a· 
novrando un ago .introdotto tra ugh ero e vetro. Così ho potuto segui r 
tutti gli alti co.mpiuti dentro il bozzolo dalla larva e uccessiva111 e11l 
cìalla cri alicle. Ho o ervato l 'intorpidirsi della larva a costruzione d I 
bozzolo ulLinialo, il uo raccorciamen lo l a muta che termÌJrn con L1b-
bandono della pogl:ia grnzie all'aprirsi in essa d:i una fessura dor~ al e 
anL riore altraverso la quale esce la crisalide. Successivamente la cri ·a-
licl da gialla Lra diviene progressivamente più scura fino ad un brn110 
:int n o ch e precede imn1ediatamente l'uscita della crisalide dal bozzo] 
e la na c:ita della farfalla. Le spoglie del1a crisalide rimangono app -e 
con l ' e Lremità addominale da un filo p endente dall'estremità cefalica 
cl ] hozzolo. 
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DANNI 

I danni della Cidia m.olesta sono sempre molto gravi, ma certa-
m nle quelli di maggior entità si riscontrano quando vengono attaccate 

piante adulte, percbè sp esso, in annate di grande infestazione, si ha 
Ja p erdila totale de] frutti. 

I giovani germogli de] Pesco sono attaccali con grande faciliLà dalle 
Yora i~ ime lar ve, che iniziano la galleria qirnsi sempre alla quarta fo-
glia ollo l ' apice de] germoglio e penetrano ver so il ba o in m edia fino 
a 6 cm. dal punto d 'ingresso. 

F1c. 8 - Ge mma c1i Pc co nlln ccnta c1n una lnrvn di 
iCydia 1no lest.a. - In alto, sezio ne s:ig illale; in bn so, se-
zio ne l:lngcnzinlc . 

Altri Autori hanno potuto riscontrare gli Les i danni sui germogli 
cl 1 P ero del Mandorlo, d el Cotogno, del M elo e de] Su ino, sia pure in 
modo più ridotto o ridotti imo. 

A San Francisco di California è stato p erfino seg~alat~ un attacco 
di iclia u alcuni Prunus ornamentali provenienti dal Giappone (16). 
Il rilrova menlo fu fatto in cruarantena, e l' infes tazione venne estinta; 
n llo Salo cli California non esiste Cydia niolesto, e vigono leggi severi -
~ im ull'i ntrocluzione di piante dall'estero. 

Come ognuno a , i germogli attaccati cessano ogni sviluppo ; ma 
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quando la farveLla muore a fi iala dalla gomma prodotta dai Le suti , il 
cfanno è l:imiLaLo e riparato in breve dalla pianLa. Ma olitarnentc le 
piante male sopportano questa continuata e intempestiva « potatttra 
verde » e già nell' anno eguente al primo attacco si notano i segni di 
una tl ebolezza che negli anni ncce sivi si traduce in stentate vegetazioni 
ed :in limjlale produzioni. 

D:i più in que te pinnle è difficile, se non impossibile, ollenere una 
forma de Lennjnala, p er hè engono a mancare le produzioni legno e 
J e~ Linat e a dare rimpalcalura; la pianta viene quindi più o meno grave-
m ente deformala. 

N lle fermnin elle cli nuova p1·odnzione dove i tes uti 0110 molto 
teneri , le larve tte non limitano la laro attività a pochi ceutÌlnetri. on è 
raro H ca o di trovare gall rie che i pingono fino alla prima gem1na del 
legno di dne anni; una di queste da noi osservata (fi.g. 8) , pre entava 
1ma galleria molto profonda e che l avvolgeva tutta. E' inutile <lfre che 
la geJDJna, al momento d ella no tra osservazione, era già morta. 

Da ultimo ricord er nlo che qualche o servatore ha potuto p rfìao 
ri conlrare danni di una cer la importanza su borse fruttifere' di p ro. 
con le con egnenze che b en si pos ono immaginare. 

Abbiamo già ricordato i danni d ella Cidia ui frutti; es i ono di 
varia enlilà o cillando, nelle pesche, dal 10 al 95 70 della produzion . 
L p eci e di frulli alta cat , in ordine di frequ enza e di inten ità, ono: 
p e. eh ~ pere, m el , u ine albicocche, ciliegie, cotogne loquat Eriobo-
1.rya japonica) Pnu1Us ornamentali. 

Glj attacchi ulle p che, ull pere e ulle m el e i ri contrano più 
o m e no inlen i in Italia. In Francia, America, Giappone, oltre a qn t 
frulla i hanno danni ull u ine, albicocche, ciliegie e cotogne. 

Qualche volta ono lati confn~i gli attacchi ai gennogli op rati 
clalr.4narsia lin eatella con qu lli d ella Cydia nwlesla, benchè i cfanni 
del! Anar ia ui germogli iano mollo più precoci di quelli della Cidia. 
T11 Italia l ' Anarsia lineatella ' mollo poco diffusa e fa generalm nle 
flanni in ignifi.canti. 

L larve di Cidia di qual ia j e tà p en e trano nei frutti 
p ehm olo, quindi la part preferita è la concavi tà esi tente 
in orri pondenza d el peduncolo. 

euuendo il o 
nella p a 

L galleri cava le dall ' in e tlo n el frutto sono tipich e e p ermellono 
un pronlo e icuro ricono cimento n ei confron ti di altri insetti, e pecial-
m nt d ella Cydio ponwnella ; infaui l ' andamento d elle gallerie della 
Tignola ori entale è r e ttilineo fino al nòcciolo; compie poi numerose an e 
cliP e plorano tutta la r egione centrale. Non è raro il caso di larve eh 
la . cino nn frutto per p en e trare in nn altro, ~.enza tornare a p er corr re 
P r ll :- cire. l e gallerie già tracciate, ma u cendo da qual iasi parte, pecie 
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se j} frutto in q uel ptrnlo coniliacia con un altro. Un frutto attaccato una 
volta può e sere visita to da altr e larve, conseguendone ben presto la ca-
d uta e la marcescenza completa. 

Non empre è po sibile affermare a prima vista se un frutto con-
tien una l arva cli Cydia 1nolesta, per cJ1è il foro d'entrata di una larva 
n ona la è ·o ì piccolo da fuggire facilmente all'osservazione. Pertanto 
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una cernita a-nche e accurata, non può escludere la pre enza cli qualche 
p a hacata. 

Dalle osservazioni di tutti gli studiosi e dalle nostre i può con sicu -
r zza a erire che, p er il p e co, le varietà di media maturazione e quelle 
l::trdive, cioè l e più pregiate ui mercati, presentano gli attacchi più gravi. 

A conferma di ciò e a dare un'idea concreta d el danno econonùco 



- 134 -

prodot1:o dalla Cidia molesta, ho costruito un grafico in base ai -dati del-
l'Istituto Centrale di Statistica, rappresentando l'entità dell'esportazione 
de1le pesche nei diversi 1nesi dell'anno, prendendo in considerazione 
un decennio (fig. 11). Si osserva chiaramente che nei mesi di agosto e 
settembre l'esportazione raggiunge nel quinquennio 1928-32 i limiti più 
alti, appunto perchè vengono a nrnturazione le varietà più pregiate e 
più ricercate dai niercati esteri. Ma nel quinquennio 1933-37, per gli 
stessi mesi, si nota una forte diminuzione; nel contempo si verifica un 
continuo e progressivo aumento, dal 1928 al 1937, dell'esportazione delle 
pe che precoci (n1e i di giug110 e luglio). 

La spiegazione di questi fenomeni consiste nel fatto che le frutta a 
maturazione nl.edia o tardiva sono le più attaccate dalla Cidia, perchè 
in agosto e settenibre non ci sono gennogli teneri da visitare e certamente 
la polpa dei frutti attira di più l'insetto; l'attacco delle larve è tanto forte 
che i frulli non sono più vendibili, certo non sono esportabili, e ristÙ-
tano molto deprezzati anche sul mercato interno. Appunto per questo si 
ha un awnento costante dell'esportazione delle varietà a maturazione 
precoce, varietà che si vanno estendendo nei nuovi impianti di pescheti 
industriali. 

Ma una tale nuova orientazione verso le varietà precoci è un'im-
presa lunga e di discutibile efficacia, giacchè - a parte la ingente spesa 
per ottenere un risultato massivo - si presenterà poi un nuovo proble-
ma: ]a sovrapposizione e la pletora dei frutti precoci in una breve sta-
gione. Giustamente _i tecnici e gli economisti della frutticoltura temono 
che questo sia un male ancora maggiore. 
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